
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Intervista a Leopoldo Elia che definisce 
a- « la scelta fatta come Tunica possibile 
SSca «Ma tra posizioni diverse manteniamo 

aperta una reciproca capacità di ascolto» 

«Il futuro è l'Onu» 
«Potevamo non afferrare l'orlo di questo mantello 
della stona? Partecipare all'intervento è l'unica via 
per consolidare il ruolo dell'Onu e costruire un 
prossimo governo mondiale». Leopoldo Èia non si 
rassegna alla guerra, ma difende senza dubbi la 
scelta della soluzione militare come «male necessa
rio». «L'ansia per la pace è anche mia: tra posizioni 
diverse manteniamo un reciproco ascolto» 

AUIRTOLMM 
• • ROMA. «Sono intervenuto 
al Senato un'ora prima che ar
rivasse la notizia dell inizio 
delle ostilità. Speravo ancora 
che il conflitto si potesse evita
re. Sulla base di quell'estremo 
appello di Perez de Cuellar. in 
cui avevo vista recuperata la 
sostanza della proposta Mitter
rand, nell'Interpretazione poi 
confermata dallo stesso presi
dente francese la conferenza 
di pace subito, ma comunque 
dopo II ritiro di Saddam Hus
sein dal Kuwait» Leopoldo 
Dia, autorevole esponente del
la sinistra de, anche di fronte 
alla violenza assunta dalla 
guerra, non deflette dalla posi
zione di sostegno alla linea del 
governo, ma sldice «non rasse
gnato» all'uso della forza, «in
quieto», come altre personalità 
e settori del suo partito, di fron
te ad una estesa sensibilità di 

giovani e di cattolici che rifiu
tano la violenza bellica e chie
dono la pace. 

Perchè lei, senatore Ella, ha 
votato per la partecipazione 
dell'Italia all'intervento mi
litare? 

MI hanno guidato due principi 
Bisognava seguire tutte le vie 
per risolvere pacificamente la 
crisi Ma questa ricerca non 
poteva portarci di fatto ad un 
atteggiamento remissivo di 
Ironie ad una dittatura eversiva 
per la situazione intemaziona
le come quella di Saddam 
Hussein Come a Monaco nel 
1938, sono convinto che que
sta remissività sarebbe stata 
nefasta anche nel 1991. 

Ma la guerra, «inetta guerra, 
non le sembra oggi una (ohi-
«don* peggiore del male? 

Proprio perche l'ansia per la 

pace è anche per me il punto 
di partenza, le dico subito che 
considero troppo facile e gros
solano squalificare le posizioni 
di quanti si sono opposti alla 
partecipazione dell Italia all'i
niziativa militare definendola 
emotiva. Irrazionale, o peggio, 
incapace di «senso dello stato» 
lo cerco di vedere tutte le ra
gioni di questa posizione Ve
do pero un equivoco nell'asso-
lutizzare il valore della pace 
Assunto incondizionatamente 
esso si traduce in un cedimen
to inaccettabile ad una dittat
ura come quella di Saddam 

È statoli Pontefice a definire 
la guerra «un'avventura ten
ta ritorno». Lei condivide la 
tesi di quanti oggi cercano 
di separare la sfera etka in 
cui opera il Papa, da quella 
ddl'aglrepoUrico? 

Etica e politica non si possono 
separare in questo modo II di
scorso del Papa non va confi
nato nell'empireo La morale 
deve poter incidere nella poli
tica lo non pretendo di inter
pretare nessuno, ma osservo 
due cose Nel suo discorso ai 
diplomatici II Pontefice ha det
to che bisogna andare risoluta
mente - «alter rcsolutment», di
ce Il testo in francese - verso 
•l'assoluta proscrizione della 
guerra», lo ci leggo l'indicazio
ne di un processo In divenire. 

E il documento elaborato dai 
vescovi della Cci riconosce 
d'altra parte la sfera di autono
mia della politica nel valutare, 
per esempio, I efficacia del
l'embargo, uno strumento di 
pressione su cui esistono dub
bi fin dai tempi della «sanzioni» 
contro Mussolini per la guerra 
con I Abissini» Il mio ragiona
mento e questo la «proscrizio
ne della guerra» potrà essere 
raggiunta solo quando un nuo
vo governo mondiale potrà as
sicurare la pace Tutti abbia
mo visto nell Orni il possibile 
embrione di questo governo 
mondiale, al quale - se voglia
mo essere realisti - dovremo 
concedere il diritto ali uso del
la forza nel caso in cui qualcu
no non rispettasse la volontà 
comune E stato lo slesso mon
signor Ruini a ricordare I in
scindibilità dei concetti di mo
rale, dlntlo e 'orza Ora è vero 
che l'ultima delibera dell'Onu 
non era per noi un vincolo au
tomatico E sarebbe falso dire 
che slamo già di fronte ad un 
intervento diretto dell'Onu ne 
mancano le condizioni previ
ste, a partire da quella di un 
comando militare unificato 
Ma 1 Onu ha autorizzato I azio
ne comune dei paesi impe
gnati accanto al Kuwait Pote
vamo assumerci la responsabi
lità di non afferrare l'orlo di 
questo mantello della storia? 

lo qui vedo 1 unica possibilità 
di consolidare il processo di 
valorizzazione dell'Onu Que
sta guerra non è ancora piena
mente I intervento di polizia 
deciso da un'autorità mondia
le ma non è già più il classico 
conlluto deciso tra stati a so
vranità illimitata, come lo defi
nivano Machiavelli e Hegel 

Ma non c'è 11 rischio che un 
ruolo dell'Onu che ti riduce 
a copertura di un Intervento 
sostanzialmente diretto da
gli Usa, bruci la credibilità 
stessa di questo processo? 

Questo aspetto - sollevato an
che da Domenico Rosati - è 
assai delicato e va approfondi
to ancora Ma io ritengo che 
per I Onu il discredito sarebbe 
stato maggiore se avesse di
mostrato ancora una volta im
potenza ad ottenere il rispetto 
delle sue deliberazioni L'o
biettivo ottimale, certo, sareb
be stato quello di arrivarci per 
via pacifica Ma la strada im
boccata, nonostante tutta l'an-
goscia che proviamo, mi sem-

M 11 male minore 
Ci tono altre ragioni di chi si 
oppone alla guerra su cui 
vorrei ascoltare la sua opi
nione. L'Occidente ha l'au
torità morale di muovere 
questa guerra In Medio 
Oriente? E non rischia di ap
parire astai di più una batta

glia per il petrolio, piuttosto 
che per il diritto intemazio
nale? 

È assolutamente vero che l'Oc
cidente ha praticato in questi 
anni in Medio Oriente una po
litica miope, alla giornata Pen
so agli aiuti a Saddam quando 
combatteva l'Iran, alla com
pleta assenza di qualcosa di si
mile ad un «piano Marshall» 
per sostenere davvero lo svi
luppo di quelle regioni. Ma 
questi errori e queste gravi 
omissioni non potevano giusti
ficare un ulteriore errore di ce
dimento Ripeto il paragone 
con Monaco quella esitazione 
non servi certo a correggere gli 
errori accumulati dalie altre 
nazioni europee nel confronti 
della Germania, a partire dal 
Versailles. Né voglio negare 
I importanza della questione 
degli approwiginamenti ener
getici Non solo, bisogna dire, 
per i paesi occidentali, ma an
che per tanti paesi poveri 
ugualmente e forse di più inte
ressati ad una politica dei 
prezzi ragionevole per questa 
decisiva matena prima Certo, 
I obiettivo principale della 
guerra deve essere il ristabili
mento di condizioni che pos
sano portare alla soluzione dei 
problemi della regione dal Li
bano ai palestinesi, alla stessa 
questione delle fonti energeti
che Resta centrale la questio

ne della conferenza sul Medio 
Oriente Ma insisto prima deve 
esserci il miro dal Kuwait, an
che per ricreare condizioni di 
uguaglianza tra gli stati arabi 
che sono impegnati nel conflit
to 

Veniamo alle conseguenze 
di questa crisi per la politica 
Italiana. Pietro Ingrao ha 
parlato di una rottura del 
patto costituzionale, richia
mando il «ripudio» per la 
guerra sancito dalla Costitu
zione. Lei penta che la frat
tura sia Incolmabile? 

So che alcuni giuristi ntengono 
che in nessun caso, tranne che 
in presenza di un attacco diret
to al nostro paese, si potesse 
partecipare ad una azione mi
litare lo, come altri, sono del-
I avviso che le caratteristiche di 
questo intervento, come ho già 
spiegato, siano tali da rendere 

sufficiente il ricorso all'articolo 
11 della Costituzione, che pre
vede l'adesione dell'Italia a ini
ziative intemazionali Dovre
mo richiamarci ali articolo 78. 
sulla dichiarazione di «stato di 
guerra», solo nel caso In cui il 
governo richiedesse il conferi
mento dei «poteri speciali» Ma 
finché non si giunge a questo 
ritengo legittimo aver seguito 
la strada che del resto hanno 
scelto anche gli altri paesi Al 
di là delle valutazioni giuridi
che, pero, sono anch'io preoc
cupato sarebbe una iattura se 
il paese si dividesse più di 
quanto non comporti un dis
senso politico pur su questioni 
cosi gravi Queste differenze 
del resto esistono in altn paesi 
Guai a scagliare anatemi lo 
vedo poi nella diffusa ansia di 
pace un elemento di progres
so Lo è per la Chiesa, che in 

Leopoldo Elia 
senatore de 
e presidente 
della commissione 
Affari 
costituzionali 
del Senato 

passato è stata coinvolta inve
ce in vicende belliche, ed è un 
patrimonio per quel futuro 
nuovo ordine mondiale che 
vogliamo costruire Ma anche 
dal fronte opposto è necessa-
no uno spinto di comprensio
ne e di apertura verso le posi
zioni di chi è convinto che 
questo sia un passaggio inelu
dibile verso un nuovo governo 
mondiale Deve prevalere uno 
spinto di comprensione reci
proca 

L'estate teoria lei mi ha par-
iato detta possibilità di un 
•dopo-Yalta. della politica 
Italiana. E una prospettiva 
che vede ancora oggi? 

Credo che il «dopo-Yalta» con
tinui, malgrado tutto La posi
zione del Pei oggi io la assimi
lerei a quella dei democratici 
americani, o di parte dei labu
risti inglesi Tuttavia non dob
biamo nasconderci che dopo 
la decisione assunta dalla 
maggioranza si pud creare una 
situazione di tensione di fatto 
Sarà più dIffK-ile ed è respon
sabilità di tutti, mantenere quel 
rapporto fisiologico tra le forze 
politiche che é proprio di un 
paese democraticamente ma
turo, come sempre di più deve 
essere anche il nostro 

E nd tuo partito, la De, que-
tta scelta non ha riaperto 
tensioni? 

Nella De esistono sensibilità 
diverse, ma a parte i noti casi 
di coscienza, sono confluite 
nei comune riconoscimento di 
uno stato di necessità Anche 
la sinistra, che tanlo condivide 
questa diffusa ansia di pace, 
ha riconosciuto questa neces
sità. Non ci rassegniamo, né ci 
acquietiamo, ma non ignoria
mo la realtà. 

«Caro Pds le alleanze si rispettano» 
Intervista a Giacomo Marramao 
favorevole all'intervento 
e crìtico della linea Occhietto 
«Lìrak stava accumulando 
un pericoloso potenziale bellico» 

MOHICA mcct-SARanmitr- ~ 
tm Bobbio batottenato che 
D concetto di liceità della guer
ra va Integrato con quello di et-
Bcada, lei cota peata al ri
guardo, dato che la guerra ri-
•chi* di protrarsi oltremisura? 
Sono decisamente schierato 
dalla parte di Bobbio Gli intel
lettuali che lo hanno criticato 
relegando li concetto di «guer
ra giusta» tra i relitti della teolo
gia politica medievale hanno 
dimostrato una paurosa In
comprensione di tutta una 
componente culturale dell'Oc
cidente che da quella nozione 
non si è mai distaccata L'o
missione è grave, poiché quel
la componente coincide con 
la torta e la prassi della demo
crazia nel poeti di tradizione 
anglosassone, e segnatamente 
negli Stati Uniti 

Ma prima di affrontare que
sto aspetto si deve operare una 
netta distinzione tra due piani. 

che 1 commenti a caldo di que
sti giorni sembrano avere inde
bitamente mescolato il piano 
della valutazione politica della 
scelta presa dal Consiglio di si
curezza dell'Onu e il piano sto
rico culturale della compren
sione degli assetti e problemi 
di fondo dell'area mediorien
tale nel suo complesso 

Vediamo Innnanzitutto il 
primo aspetto La scelta del
l'Onu era ormai a mio avviso 
indifferibile E fin troppo facile 
ancorare l'atteggiamento paci
fista al rifiuto dTprinciplo della 
violenza. Chi non potrebbe di
chiara™ d'accordo con un ta
le principio? Anche se. va detto 
chiaramente, il pacifismo di 
casa nostra sembra avere di
sinvoltamente ignorato -ad on
ta di mezzo secolo di stalini
smo- che sopraffazione e orro
re sono le cose meno partigia
ne di questo mondo. E molto 
più difficile invece tenere in 

politica un atteggiamento pa
cifista rigoroso e conseguente, 
adottando non solo l'etica del
l'intenzione, ma anche quel
l'etica della responsabilità che 
consiste nel vagliare in antici
po, e non solo con il senno di 
poi, gli effetti di una determi
nata scelta. Ebbene, quello 
stesso pacifismo che oggi si di
ce allarmato per gli effetti del 
conflitto sembra non voler 
considerare le conseguenze 
che avrebbe comportato un ul
teriore differimento dell'inter
vento dell'Onu. Saddam ha 
sempre detto che la mancata 
esecuzione dell'ultimatum sa
rebbe stata per lui già una vit
toria 11 calcolo sbagliato del 
dittatore di Bagdad era proprio 
questo scommettere sull'inca
pacità e I impotenza delle de
mocrazie occidentali a poni in 
guerra contro l'Irak. Un atteg-

{[lamento politico responsabt-
e deve realisticamente consi

derare che la mancata reazio
ne avrebbe comportato nel 
breve-medio periodo rischi di 
guerra ancora maggiori Oggi 
vediamo quale capacità di re
sistenza e di ritorsione abbia la 
Kitenza militare di Saddam 

ussein. che si colloca al quin
to o al sesto posto della gra
duatoria mondiale E, a ben 
guardare, Il fatto che la guerra 
vada per le lunghe è una ripro
va dell'entità di questa minac
cia. 

SI è detto che questa guerra 
è Mata guidata e votata dagli 
Stati Uniti e che l'ultimatum 
era già In té una torta di di
chiarazione di guarà. Ed è 
una tati che non hanno to-
ttCDUtO tOlO1 paCtflttf, COfft 
ne penta? 

CorMdbnotrranoainque mesi 
di attesa e ben dodici risolu
zioni del ConsIgUodhsicurezzA, 
gli alleati hanno percorso sino,, 
In fondo la strada diplomatica 
ma hanno trovato una totale ri
gidità degli avversari. Certo l'O
nu e 11 Consiglio di sicurezza 
non sono uno strumento tale 
da assicurare il rispetto dell'or
dine internazionale Sono per
fettamente convìnto che oc
corra un profondo riassetto dei 
Consiglio nazionale di sicurez
za ma per realizzarlo ci sareb
be voluta un'iniziativa politica 
molto più vigorosa da parte 
dell'Europa, e soprattutto da 
parte dette fonte di sinistra. Per 
fare questo, pero, era necessa
rio rimanere dentro le allenze 
L'accusa che rivolgo al na
scente Partito democratico 
della sinistra è proprio questa 
non lo critico per aver sostenu
to una posizione dissenziente 
ma per averta sostenuta con il 
gesto di chiamarsi fuori Men
tre una leale e coerente ade
sione alla scelta della coalizio
ne avrebbe consentito di inci
dere maggkmnente su deter

minate proposte politiche Nel 
dire questo mi rendo conto 
che all'interno della situazione 
Intemazionale, in particolare 
in Medio Oriente, esistono an
cora molti conti da saldare. Mi 
riferisco in particolare al pro
blema palestinese e a quello li
banese. Questi due punti van
no pero associati, per poter 
avere uà valore politico effica
ce, alla garanzia dell'integrità 

'xiello stato di' Israele Sta gio
cando negativamente in tutta 
Europa un senso di colpa nel 
confronti del mondo arabo Gli 
occidentali, gli europei, hanno 
delle ottime ragioni per nutrire 
dei sensi di colpa nei confronti 
del Medio Oriente, perché 
hanno commesso una sene di 
gravissimi errori e anche di 
atrocità. Questo senso di colpa 
va pero controllato soprattutto 
quando un cinico e machiavel
lico tiranno usa strumental
mente la grande causa araba. 

Proprio perché Saddam tta 
usando questa guerra come 
una riscossa defle matte 
arate nd confronti di Itrae-

.. le e dell'Occidente, non cre
de che questo conflitto pat
ta rendere ancora più diffi
cile la «Inazione e quindi la 
possibilità di risolvere 1 pro
blemi mediorientali? 

Il lavoro che dovrebbe com
piere la sinistra europea è di 
far capire a queste masse ara

be che l'intervento contro Sad
dam Hussein è a salvaguardia 
dei loro diritti 1 teologi islamici 
dell'università del Cairo hanno 
negato la legittimità di Saddam 
Hussein ad appropriarsi della 
parola d'ordine della guerra 
santa. In secondo luogo biso
gna far capire che l'attacco a 
Saddam Hussein non implica 
una svalutazione, bensì ture* 
norme considerazione della 
cultura araba. Occorre trovar» 
forme di potenziamento del 
dialogo fra le culture proprio 
ora, in questo momento dram
matico E questo è molto più 
necessario delle grandi pana
cee, delie manifestazioni paci
fiste A fronte di tutto ciò è du
ro dover constatare che l'Euro
pa appare in tutto e per tutto 
annichilita come soggetto poli
tico. 

Come postiamo parlare di 
salvaguardia del diritti delle 
matte arabe quando la co
munità Internazionale non 
ha mai tentato di risolvere 
gli enormi problemi del Me
dio Oriente. Dov'era 11 dirit
to Internazionale quando la 
Siria Invadeva 11 Ubano o 
quando Israele occupava i 
terrori palestinesi? 

È del tutto evidente che noi 
stiamo pagando lo scotto di 45 
anni di non politica. Un certo 
antiamericanismo provinciale 
e straccione tende ad addossa

re la colpa di tutto ciò solo su
gli Stati Uniti Ma la cosa più 
grave è che proprio 1 paesi eu
ropei, pur avendo avuto dei 
rapporti intensi con il mondo 
arabo, non abbiano mai cerca
to di comprenderlo £ vero l'O
nu non è intervenuta in prece
denza per evitare una serie di 
gravissime violazioni e di or
rendi soprusi. Ma ciò non può 
servire da alibi per dire Nel 

mondo non c'è giustizia e 
quindi tanto vale «lasciar fare» 
Bisogna iniziare a mettere la 
parola fine alla catena delle 
sopraffazioni. Oggi questa è 
un'occasione, sia pure tragica, 
per introdurre l'idea che prion-
tarto è il diritto delle genti a de
cidere del proprio destino. 

Come giudica l'atteggia
mento di Israele in quoto 
conflitto? 

il filosofo 
Giacomo 
Marramao 

Israele ha dimostrato un senso 
di autocontrollo e di responsa- ' 
bilità straordinari Fino ad oggi 
la sinistra ha visto le cose più ' 
dal punto di vista della giusta 
causa palestinese £ giunta l'o
ra (come ha opportunamente 
sottolineato Piero Fassino) di ' 
rovesciare la prospettiva, per 
avere una più compiuta com
prensione dell atragedia in at- • 
to-lo statoebraicoé vissuto in ' 
tutti questuarmi in una vera e > 
propr: sindrome di accerchia
mento Certo il suo governo ha •• 
commesso gravissimi errori e 
anche delle atrocità. Ma non 
dimentichiamo che 1 unico -
paese mediorientale a regime 
democratico Un paese in cui 
e è stata e c'è tuttora una vasta 
e radicata opposizione, in gra- . 
do di esprimersi, di far cono
scere le proprie opinioni al 
mondo intero Tutto ciò non si 
venfica in nessuno degli stati 
arabi. Si tratta di un punto de
cisivo, non dimentichiamoci 
che nella Stona non è mai ac
caduto che uno stato demo
cratico facesse guerra ad un al
tro stato democratico Sarà be
ne tenerne conto, se davvero 
intendiamo trarre insegna
mento da questo drammatico 
frangente per muoverci nella 
prospettiva di un nuovo ordine 
intemazionale improntato al 
principio del diritti dell'uomo e 
del cittadino e dei diritti delle 
genti 

&$*&% II * ^ : 
«Dal bipolarismo al trionfo Usa» 
Intervista al filosofo tedesco 
Hans Heinz Holz: «Il nuovo 
equilibrio del mondo può 
diventare più pericoloso di quello 
del terrore». Strategie di pace 

CRISTIANA PULCINELLI 

': l)ritsmna2^<0(i>oa<x*^Ml<ìtsrto.<l\à\HS<fà\ixMlafi 

tm 11 filosofo tedesco Hans 
Heinz Holz, autorevole mem
bro della società hegeliana e 
studioso del marxismo, dal 
paesino svizzero in cui abita, 
non rinuncia ad intervenire sul 
conflitto nel Golfo. 

Penta che d siano due diffe
renti concezioni dello stato 
alia base del diverti linguag
gi politici In questo conflit
to? 

Dobbiamo considerare In pri
mo luogo che l'ordine politico 
complessivo in Medio Oriente 
è una conseguenza della poli
tica coloniale attuata, special
mente dagH Inglesi, prima e 
dopo la prima guerra mondia
le Ritengo che l'attuale assetto 
del confini tra gli Stati del Me

dio Oriente, nato da quelle 
premesse, sia assolutamente 
arbitrario e artificiale. Questo 
naturalmente è stato motivo di 
disordini e conflitti durante tut
ti questi anni. D'altra parte non 
si può accettare che uno stato 
possa Invadere un altro stato 
contraddicendo le regole del 
diritto intemazionale E questa 
è la posizione che le Nazioni 
Unite hanno preso nei con
fronti dell'Irate Tra questi due 
aspetti, l'aspetto di storia poli
tica e quello del diritto intema
zionale, esiste una contraddi
zione che però può essere ri-

• solta solo attraverso negoziati 
e cioè con la ragione e non 
con la forza. 

Penta che dopo questa guer

ra d tara un aggravamento 
della crisi dd mondo arabo 
e una erettila dd terrori-
« 0 7 

Se questa guerra finir* con la 
vittoria totale di una delle parti 
in causa, e cioè degli america
ni, mi aspetto che l'intero 
mondo islamico e in modo 
particolare le nazioni arabe 
non accetteranno la loro su
premazia. In questo caso ci sa
rà naturalmente una nuova 
ondata di terrorismo che potrà 
verificarsi nella regione del 
Golfo, ma anche nei paesi oc
cidentali. 

Un rappresentante della le
ga araba • Parigi ha affer
mato che 11 potere di Sad
dam Hussein è una conte-
guenza deD'Indliferenza dd 
pacai occidentali per I pro
blemi dd popolo arabo. Lei 
è d'accordo? 

Sono d'accordo con questo 
punto di vista perché credo 
che indire una conferenza in
temazionale per risolvere il 
problema palestinese avrebbe 
significato trovare una strada 
per la paefflcaztone di quella 
regione Se questa conferenza 
ci fosse stata, allora non si sa

rebbe verificato tutto quello 
che poi è accaduto. 

L'equilibrio bipolare stabili
to dopo la feconda guerra 
mondiale è morto. SI creerà 
ora un nuovo equilibrio tol
to gustati Ualtt? 

Non lo chiamerei equilibrio, 
ma piuttosto una supremazia 
del paese più aggressivo ed 
imperialista dell'Occidente E 
questo credo che sia un grave 
pericolo per la pace mondiale-
nel suo complessoXa pace 
mondiale era garantita molto 
di più dal cosiddetto equilibrio 
del terrore tra le due superpo
tenze di quanto non lo sia ora. 

Crede che da potstbDe che 
questo conflitto d trasformi 
In una guerra nucleare? 

Non credo, anche se non ne 
sono sicuro. Se gli iracheni 
useranno le armi chimiche tut
to diventerà possibile, se inve
ce non le useranno la guerra ri
marrà una guerra convenzio
nate Non credo che gli ameri
cani useranno le armi atomi
che, a meno che non vengano 
provocati, perché questo li 
metterebbe in una situazione 
motto difficile nei confronti 

dell'opinione pubblica Inter 
nazionale. 

EIsraele? 
Non credo che Israele sia Ube
ra di agire come vuole è molto 
dipendente dalle decisioni 
americane. Israele sa che che 
un suo intervento nella guerra 
in questo momento significhe
rebbe favorire la coalizione de
gli stati arabi, e penso che vo
glia evitarlo. Naturalmente è 
una opinione del tutto perso
nale-In realtà nessuno sa cosa 
passi per la testa di Shamir o 
Arens. 

In occidente d tono due 
punti di vista opposti ralla 
guerra: le ragioni polmcbe 
d •contrario con queDe ed-
che. Cota ne penta? 

Le ragioni etiche sono onore
volissime, ma non giocano al
cun ruolo nel nostro mondo 
dominato dai conflitti di classe 
e dalla supremazia dell'inte
resse del capitalismo intema
zionale Naturalmente questa 
guerra è una guerra combattu
ta non per motivi enei o per il 
diritto intemazionale, ma per 
l'interesse del trust del petro
lio. Ci sono stati molti altri casi 

di lesione del diritto intema
zionale da parte di altri paesi, 
per esempio da parte di Israele 
che per anni e anni non ha te
nuto conto delle risoluzioni 
delie Nazioni Unite e non è 
mai successo niente. Il fatto 
che ora ci sia stata questa ri
sposta, dipende dal grandi in
teressi petroliferi in questa re
gione e io credo che una politi
ca realistica dovrebbe prende
re in considerazione questi fat
ti. I motivi enei che si manife
stano all'interno dd 
movimenti di sinistra e ai grup
pi pacifisti fanno loro onore, 
ma non credo che abbiano 
nessun peso in questa situazio
ne. 

Che cota d potrebbe fare 
perfermarequesta guerra? 

Direi che te la comunità euro
pea riuscisse ad esercitare una 
pressione reale sugli Stati Uni
ti, potrebbe forzare la negozia
zione e potrebbe portare al 
crearsi di una nuova situazio
ne all'interno delle Nazioni 
Unite. Ma finché la comunità 
europea, che è l'altra grande 
potenza del mondo occidenta
le, è In totale accordo con gii 
Stati Uniti, la situazione attuale 
non si modificherà. 

10 l'Unità 
Venerdì 
25 gennaio 1991 


